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Con la nuova PAC 2023/27

Condizionalità rafforzata

Sono stati introdotti e/o parzialmente modificati i criteri di gestione 
obbligatoria (CGO) e le buone condizioni agronomiche ed ambientali (BCAA).



In ambito fitosanitario non si registrano grandi novità. 
La vecchia CGO 10 è stata divisa in

CGO 7

Immissione sul mercato dei 
prodotti fitosanitari (PF)

CGO 8

Utilizzo sostenibile dei PF



La CGO 7 si fonda su

Regolamento CE 1107/2009

Regolamento con il quale vengono sanciti i criteri di immissione sul mercato 
dei PF finalizzati al raggiungimento di un più elevato standard qualitativo:

• tutela ambientale;

• salute animale;

• salute umana.
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La CGO 8 si fonda su

Direttiva CE 128/2009

Direttiva fondamentale introdotta con la PAC 2014-2020. 

Obbliga gli utilizzatori professionali ad attuare i principi della difesa 
integrata. Collega la tematica della Sostenibilità ambientale con l’uso dei 
prodotti fitosanitari in agricoltura rivoluzionando radicalmente l’approccio 
alla fase di difesa e gestione delle colture agrarie.
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Reg. CE 1107/2009 e Direttiva CE 128/2009

Hanno ufficialmente introdotto il concetto di PF

Scopi:

• proteggere le colture vegetali da organismi nocivi o prevenire/ridurre i loro effetti; 

• influire sui processi vitali delle colture ma non con funzione nutritiva (i fitoregolatori); 

• conservare le derrate alimentari (PF usati sugli insilati); 

• distruggere o contenere specie vegetali indesiderate o infestanti (gli erbicidi).
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Reg. CE 1107/2009 si applica su tutte le componenti di un PF:

Sostanze attive (compresi i microrganismi)

Antidoti agronomici

Sinergizzanti

Coadiuvanti

Coformulanti
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La CGO 7

Disponibilità RDC e fatture acquisto prodotti
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A chi si applica: 

tutti i soggetti agricoli beneficiari di pagamenti comunitari.

Impegni richiesti:

• registro dei trattamenti;

• documenti di acquisto PF.
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1) Il registro dei trattamenti (cartaceo o informatizzato)

• presente in azienda (o rapidamente recuperabile);

• correttamente compilato in tutti i suoi campi;

• aggiornato entro i 30 giorni dall’ultimo trattamento;

• presenti tutte le fatture o i ddt di acquisto PF.
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Cosa si intende per Registro dei trattamenti?

È un diario che racconta la vita aziendale.

Contiene tutte le operazioni collegate alla 

distribuzione di PF ordinate cronologicamente.
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Campi obbligatori da inserire:

• dati anagrafici;

• coltura trattata;

• superficie Domanda Unica + superficie realmente trattata;

• data trattamento;

• nome del formulato commerciale distribuito;

• avversità;

• date delle principali fasi fenologiche della coltura.
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Se i trattamenti vengono eseguiti da un terzista è 
necessaria la compilazione della Scheda E oltre alla 
firma sulla Scheda B



Responsabilità del titolare d’azienda

Il rappresentate legale dell’azienda deve sempre controfirmare quanto dichiarato dal 
terzista (o eventuale delegato).

ATTENZIONE: In ambito fitosanitario il rappresentante legale o il titolare dell’azienda 
è sempre responsabile direttamente.
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Per quanto tempo va conservato il registro?

Il registro dei trattamenti deve essere conservato, corredato delle fatture/ddt di acquisto 
per almeno 3 anni.

In caso di controllo gli ispettori possono richiedere la visione dei registri delle tre annate 
precedenti quella in corso.
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Le NC rilevate in ambito di CGO 7 
ricadono anche su:

CGO 5 = Corretto uso dei PF ed opportuna registrazione

BCAA 4 = Corretta gestione delle fasce tampone
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Rischio di incremento % della sanzione applicata



2) Il rispetto dell’etichetta ministeriale
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La maggior parte delle sanzioni in 
condizionalità sono legate proprio al 
mancato rispetto degli obblighi di etichetta.



Sezioni dell’etichetta da controllare e rispettare:
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• la dose lt o kg/ha massima distribuibile per singolo trattamento;

• il numero di trattamenti massimo per ciclo colturale con stesso formulato commerciale 

o stessa sostanza attiva;

• l’intervallo minimo fra un trattamento e l’altro con lo stesso formulato commerciale;

• la presenza di eventuali fasi fenologiche limite;

• le colture autorizzate;

• il tempo di carenza;

• la presenza di buffer-zone a tutela delle aree sensibili circostanti.



1° giugno 2015 -> CLP
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• Nuovi criteri di classificazione del PF in base 

al grado di pericolo;

• introduzione dei pittogrammi a sostituzione 

della vecchia simbologia;

• variazione delle frasi di sicurezza con 

l’introduzione dei consigli di prudenza ed 

indicazioni di pericolo.



La banca dati del Ministero della Salute
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Leggere l’etichetta per capire il prodotto
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3) La presenza delle Schede di Sicurezza (SDS)
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Documento contenente tutte le informazioni sul 
rischio chimico derivante dall’utilizzo del PF, le 
misure di prevenzione per ridurlo, i DPI e l’iter da 
seguire in caso di incidente.



Devo obbligatoriamente stamparle tutte?
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NO



4) Le fasce tampone
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Sono considerate fasce di rispetto, o buffer zone, le aree naturali non oggetto di 

trattamento che fungono da barriera fisica utile a contenere il rischio di contaminazione 

chimica delle acque di superficie e di profondità dai possibili fenomeni di deriva, 

ruscellamento o lisciviazione che potrebbero innescarsi in particolari casi (es. trattamento 

in presenza di vento o forti piogge dilavanti post trattamento). 
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La dimensione della buffer-zone è pari alla distanza in metri fra il limite di campo 
trattabile ed il ciglio di sponda. 
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Se la fascia di rispetto non dovesse 
essere espressa in etichetta si considera 
sempre una distanza minima di 5 metri.
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• fascia di rispetto non trattata: può essere costituita da una porzione di coltura non 

trattata o da un’area non coltivata o da una zona mista tra le due tipologie; 

• fascia vegetata non trattata: deve essere costituita da un’area non coltivata e 

ricoperta da un manto erboso che si interpone tra la coltivazione e l’elemento da 

proteggere. 
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Quali sono i corpi idrici dai quali mantenere una buffer-zone?

Sono soggetti a buffer-zone tutti i corsi d’acqua o corpi idrici superficiali esclusi:

• scoline e fossi;

• adduttori d’acqua con sola finalità irrigua;

• canaline pensili;

• risaie;

• corsi d’acqua episodici.

Per semplificare il concetto applicare la buffer-zone tutte le volte in cui ci si trova a 

confine con corpi idrici con presenza di acqua costantemente tutto l’anno.
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Geoportale Agroambiente – Regione Veneto



5) I DPI
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Presenza in azienda obbligatoria. 

All’interno della Sezione 8 delle SDS dei singoli PF sono 

riportati i DPI che ogni utilizzatore professionale dovrebbe 

indossare per poter maneggiare in totale sicurezza questi 

prodotti.

I DPI dopo essere stati correttamente indossati, dovranno 

essere lavati, riposti in armadietti specifici e su alcuni dovrà 

essere effettuata periodica manutenzione (es. sostituzione 

periodica dei filtri delle mascherine).



La CGO 8

Utilizzo sostenibile dei prodotti fitosanitari
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A chi si applica: 
tutti i soggetti agricoli beneficiari di pagamenti comunitari.

Impegni richiesti:

• ottenimento del certificato di abilitazione all’acquisto ed utilizzo di PF (patentino);

• disporre di un sito aziendale dedicato al corretto stoccaggio dei PF e dei rifiuti generati 

dal loro utilizzo;

• contenere le possibili dispersioni accidentali che potrebbero generarsi in caso di cattiva 

gestione dei PF.
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Le NC rilevate in ambito di CGO 8 
ricadono anche su:

CGO 5 = Corretto uso dei PF ed opportuna registrazione

BCAA 4 = Corretta gestione delle fasce tampone
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Rischio di incremento % della sanzione applicata



1) Il certificato di abilitazione all’acquisto ed utilizzo dei PF

La presenza di un certificato di abilitazione all’acquisto ed 
utilizzo dei PF implica la capacità da parte dell’utilizzatore 
professionale di conoscere i PF, comprendendone i 
pericoli direttamente connessi, le corrette modalità di 
utilizzo, le misure di precauzione da adottare durante la 
loro manipolazione ed in ultimo il loro corretto uso 
agronomico. 

Il patentino deve essere in possesso di tutti gli utilizzatori 
professionali. 

La sua validità, salvo specifiche deroghe, è di 5 anni.
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Non è però obbligatorio che un imprenditore agricolo sia 
direttamente in possesso di tale abilitazione

1. Il titolare di azienda è anche l’utilizzatore professionale. È lui, dunque, l’unica figura con 

patentino che manipola il prodotto dalla fase di acquisto sino a quella dello smaltimento;

2. in azienda oltre al patentino del titolare è presente un secondo patentino di un collaboratore che 

si occupa materialmente dei trattamenti. In questo caso le fatture riporteranno il numero di 

patentino dell’imprenditore mentre sul registro verrà riportato quello del collaboratore;

3. il titolare d’azienda delega un collaboratore all’acquisto ed utilizzo dei PF. Dovranno essere 

presenti sia la delega compilata sia il patentino del collaboratore che comparirà sia sulle fatture 

di acquisto sia sul registro dei trattamenti. In questo caso specifico la responsabilità dei PF sarà 

parzialmente legata anche al collaboratore e non soltanto al titolare dell’azienda.
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Rapporto azienda - terzista

1. Il titolare d’azienda è in possesso di patentino, acquista i PF e li cede al terzista che si 

occupa esclusivamente della loro distribuzione in campo. Il terzista dovrà di compilare e 

sottoscrivere la Scheda E del registro dei trattamenti. All’azienda rimane la fatturazione 

dei PF e la loro corretta gestione in magazzino;

2. il terzista ha in appalto l’acquisto e la distribuzione dei PF: 

a) se viene incaricato di tutti i trattamenti avrà contemporaneamente la gestione 

integrale dei PF dall’acquisto sino allo smaltimento; 

b) se viene incaricato parzialmente sarà necessaria la presenza in azienda di un 

patentino ed un luogo idoneo allo stoccaggio.
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Rapporto azienda - terzista

Nel caso 2a  la fattura potrà essere intestata all’azienda con riferimento al patentino del 

terzista e la gestione materiale del PF potrà essere totalmente in carico al terzista (in 

questo caso dovrà dotarsi di singolo magazzino per singola azienda appaltante) oppure in 

azienda a patto che l’accesso risulti essere esclusivo agli utilizzatori professionali.

ATTENZIONE: Il terzista ha l’obbligo di informare il titolare dell’azienda appaltante dei 

rischi, ambientali e non, legati ai PF.
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Indipendentemente da chi ritira o 
distribuisce i PF, ai fini della 
Condizionalità Vegetale, tutte le 
eventuali irregolarità riscontrate in sede 
ispettiva saranno in capo all’azienda ed 
al suo titolare in quanto soggetto che 
percepisce il contributo pubblico.



2) Il magazzino dei PF

Queste aree hanno come fine ultimo il contenimento di tutti i rischi collegati ad eventuali 
dispersioni accidentali di PF impedendo l’accesso a persone non autorizzate.
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Caratteristiche di un magazzino PF

• Devono essere chiusi a chiave ed il loro accesso deve essere consentito esclusivamente agli utilizzatori 

professionali di PF (solo coloro i quali siano in possesso di valido patentino);
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• potranno consistere in un armadietto dedicato, un locale apposito oppure 

una parzializzazione di un magazzino più grande;



Caratteristiche di un magazzino PF

• dovranno essere presenti sistemazioni finalizzate al contenimento di sversamenti accidentali (vasche di 

raccolta per i liquidi);

• il sito dovrà essere a debita distanza da corsi d’acqua;

• il locale dovrà garantire un corretto ricambio d’aria e tutte le vie di accesso dovranno essere chiuse con 

griglie per evitare accessi indesiderati;

• il locale dovrà garantire protezione da umidità e sbalzi di temperatura;

• i ripiani dovranno essere in materiale non assorbente ed esenti da spigoli vivi che potrebbero 

danneggiare le confezioni provocando dispersione di prodotto;
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Caratteristiche di un magazzino PF

• i PF dovranno essere conservati sempre all’interno delle confezioni originali garantendo la corretta 

lettura delle etichette;
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• tutti gli strumenti di misurazione come bilance o cilindri graduati, 

dovranno essere conservati correttamente e tenuti sempre puliti;

• mai lasciato incustodito;

• sulla porta dovranno essere presenti gli 

appositi cartelli di pericolo;

• dovrà essere presente del materiale 

assorbente (es. segatura) da utilizzare per 

contenere e raccogliere eventuali 

sversamenti accidentali di prodotto.
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Gestione dei rifiuti dei PF

Al termine del loro utilizzo i contenitori dei PF dovranno essere bonificati 

(risciacquati secondo una precisa procedura) e stoccati in modo idoneo sino al loro 

smaltimento presso i centri di raccolta specializzati.
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Gestione dei rifiuti dei PF

Trattandosi di rifiuti speciali non possono essere 

smaltiti nei comuni bidoni.
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Su tutti i contenitori/sacconi porre 

etichette o contrassegni che ne 

indichino chiaramente il contenuto. 

Il conferimento dei rifiuti va fatto a Ditte autorizzate per la gestione 

dei rifiuti speciali pericolosi/non pericolosi. 



3) Il controllo funzionale, la taratura e regolazione delle irroratrici

La Direttiva CE 128/2009 ha introdotto l’obbligo del controllo funzionale periodico per 

tutte le macchine irroratrici di PF ad uso professionale siano esse atomizzatori, barre per 

colture erbacee o barre da diserbo.
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Controllo funzionale

Il controllo funzionale è eseguito esclusivamente da un centro prova precedentemente autorizzato dalla 
regione e lo specialista testa il funzionamento di tutta una serie di apparati della macchina come ad 
esempio:

• sistemi di misurazione, controllo e regolazione;

• condotte idrauliche e le tubazioni;

• filtri dell’acqua;

• barra di distribuzione e gli ugelli;

• distribuzione dell’acqua;

• ventola;

• trasmissione;

• pompa dell’acqua;

• Integrità del serbatoio principale;

• agitatore.
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Per ogni test affrontato l’operatore del centro prova redige uno specifico rapporto di prova dove 

appunta il comportamento e le eventuali anomalie delle varie componenti. Se al termine delle 

verifiche il controllo risulta essere positivo viene rilasciato un attesta di funzionalità dove sono 

riportati i dati del proprietario, della macchina e la data del controllo. 
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Manutenzione e regolazione delle irroratrici

Il controllo funzionale assieme alla corretta regolazione/taratura della macchina e la 

manutenzione sono fasi fondamentali da rispettare per poter avere attrezzature 

performanti capaci di svolgere in modo corretto il loro lavoro riducendo al minimo i rischi 

nei confronti di ambiente e uomo.
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Le tarature effettuate nel corso dell’anno vanno annotate 

all’interno del registro dei trattamenti per tenerne 

memoria futura. 
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Eventuali ulteriori informazioni riguardanti il corretto uso e gestione dei PF nonché sulla loro 
distribuzione possono essere raccolte sui riti dei principali enti regionali, così come tutti i 
bollettini fitosanitari utili per impostare una corretta strategia difensiva.



Fonti:

- Veneto Agricoltura: https://www.venetoagricoltura.org

- Regione Veneto: https://www.regione.veneto.it/agricoltura

- AVEPA: https://www.avepa.it

- Rete Rurale: https://www.reterurale.it/PAC_2023_27

- Commissione europea: https://agriculture.ec.europa.eu/common-agricultural-policy
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Grazie per l’attenzione
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